






Angelo Foletto, Disney e Crazy Horse i due mondi di Armida, in «La  Repubblica», 11 
agosto 1993.

Ritorno  a  Armida.  L'  opera  che  nel  1952,  con  la  tumultuosa  partecipazione  di  Maria  Callas, 
inaugurò a  Firenze la  moderna rinascita  rossiniana,  ha  aperto  la  14esima edizione  del  Rossini 
Opera Festival.  Applausi  ampi per i  protagonisti Renée Fleming e Gregory Kunde e il  direttore 
Daniele  Gatti.  Gustoso  e  patetico  revival  di  mugugni  per  i  responsabili  del  mirabolante  e 
spiritosissimo spettacolo: il regista Luca Ronconi, il geniale scenografo Francesco Calcagnini, la 
costumista Vera Marzot e la coreografa Leda Lojodice. Scritta nel 1817 - per intenderci: l' anno di 
Cenerentola e Gazza ladra- il  dramma per musica Armida nella specifica cronologia napoletana 
segue Elisabetta regina d' Inghilterra e Otello. Oggi conosciamo le distinte personalità stilistiche 
delle tre partiture: basta per capire con che ampiezza il giovine compositore stesse guardandosi  
attorno. Cercando una propria via artistica disgiunta dal linguaggio dell' opera barocca ma sedotto 
dalla  sua  residua  vocazione  pirotecnica  a  farsi  espressivo  veicolo  sentimentale.  Seguendo  una 
sceneggiatura  che  sposta  progressivamente  il  baricentro  drammaturgico:  la  spoliazione  dell' 
intento narrativo che impronta Armida è una premessa poetica  e una sfida tecnico-espressiva. 
Rossini,  dopo  aver  firmato  un  dramma  storico  e  uno  shakespeariano,  si  applica  alla 
rappresentazione/studio di caratteri. Punta al fantastico come dimensione non più solo esornativa: 
e  crea con Armida il  suo più ardito  carattere  femminile.  Sensuale e  ambiguo.  Gigantesco nell'  
inattingibile solitudine: fatta esplodere, fisicamente, dall' insolito impianto timbrico che prevede 
quell'  unica voce femminile accerchiata  da otto  maschili,  tra  cui  cinque prime parti  di  tenore. 
Rovesciando  i  canoni  del  racconto  operistico,  l'  attenzione  è  catturata  dall'  illusionismo 
virtuosistico che domina il  canto di Armida (e i patinati duetti amorosi) nei primi due atti.  La  
femminilità offesa risvegliata nel terzo schiude con la ferita dell' anima una lacerazione espressiva 
non meno frustrante.  L'  armamentario di  colorature  si  sfarina in  vocalità  rotte:  rimangono gli 
scheletri  d'  una  scrittura  ricercata.  Frammenti  di  modulazioni  inosate,  tinte  strumentali 
inconsolabili conducono al concitato e sospeso finale. Chi si ricorda più dei languori salottieri del  
secondo atto, occupato per quasi metà - è l' unica partitura italiana di Rossini che le contempla - da  
ricche danze? Ronconi inferisce sulla brutalità sentimentale del finale, lasciando Armida sola, a 
bussare contro un' alta parete che non si aprirà più: sulla maga si chiude il suo stesso mondo. Il  
prolungamento  radicale  e  ironico dei  gesti  rossiniani  proposto  dallo  spettacolo  era  il  dato più 
filologico dell' Armida pesarese. Il fantastico è un fondale, un semplice tappeto sonoro? Diventa 
una camera oscura e vuota, popolata da "genii in sembianze di larve" (ribaltamento della didascalia 
librettistica), che contrasta con i colori solari del mondo reale. La protagonista sarà fasciata in un  
vestito da sfilata, nero e blu: spicca il pallore lunare del decollété, sfavilla l' oro dei capelli. Quanto 
al mitico e al fantastico, che aleggia su tutta l' opera, Ronconi li trova sfogliando l' immaginario  
contemporaneo: il cinema (Marlene Dietrich, Indiana Jones, Fritz Lang, Walt Disney...), la rivista (i  
balletti  da  Studio  Uno  ma  con  i  costumi  sado  da  Crazy  Horse)  immergendo  i  quadri  in  una 
decolorazione pittoresca metodica controbilanciata  dalla  febbrile  invenzione paradossale,  a  suo 
modo toccante e comunque incantatoria. Non altrettanto risolta è parsa l' esecuzione musicale. La 
serata poco felice dell' orchestra e del coro del Comunale di Bologna, oltre a sottrarre molte ragioni  
di fascino immediato alla partitura, hanno spinto Gatti a una lettura piuttosto schematica e non 
molto  equilibrata  nel  rapporto  tra  orchestra  e  voci.  La  presenza  direttoriale  protagonistica,  e 
risolutrice,  ha  portato  a  galla  la  parte  sommersa  e  contrappuntistica  della  sofisticata  scrittura 
rossiniana,  lasciando  in  ombra  la  componente  di  pura  seduttività  e  l'  incoerenza  espressiva 
fascinosa che detta il respiro musicale autentico dell' opera. Una scelta accentuata dalla presenza 
della  Fleming,  soprano dalla vocazione più drammatica che squisitamente virtuosistica  (un po' 
meccanica nella  grandiosa aria del  secondo atto,  autorevole nel  finale)  e  un po'  parziale:  poco 
favorevole  alla  decifrazione  persuasiva  e  profonda  del  polistilismo  di  Armida.  La  svettante 
tenorilità  del  Rinaldo di  Kunde non aveva paragoni:  ma se la  seconda coppia di  tenori  (Jorio 
Zennaro e Bruce Fowler) ha onorato l' impegno, la prima (Donald Kaasch e Jeffrey Francis) era 
decisamente al di sotto del livello consentito al Rof. Ildebrando D' Arcangelo e Sergey Zadvorny,  
voci gravi, con Carlo Bosi hanno invece completato degnamente la locandina, cui ha dato lustro, 
nelle esilaranti invenzioni mimico-coreografiche, il Gruppo di Danza del Festival.



Cesare Fertonani,  Gerusalemma stregata dalla maga,  in «Corriere della Sera», 11 
agosto 1993.

Con un felice allestimento di "Armida" (1817), terza delle grandi partiture serie scritte per Napoli, si  
e'  aperto  a  Pesaro il  Rossini  Opera  Festival.  Un chiaro  successo,  appena incrinato da  qualche 
dissenso all' indirizzo della regia di Luca Ronconi, ha accolto la produzione che si avvaleva anche 
delle  scene  di  Francesco  Calcagnini,  dei  costumi  di  Vera  Marzot  e  delle  coreografie  di  Leda 
Lojodice, mentre la direzione musicale era affidata a Daniele Gatti. Per la regia di quest' opera di 
soggetto  fantastico,  liberamente  ispirata  ad  alcuni  episodi  della  "Gerusalemme  liberata"  e 
incentrata in misura pressoche' esclusiva sulla figura della protagonista (nel lavoro un' unica voce 
di soprano e' attorniata da otto parti maschili, piu' o meno secondarie), Ronconi sceglie un taglio 
poliedrico  e  affascinante.  Una regia  controversa  ma di  indiscutibile  valore  artistico e  di  solida 
tenuta complessiva, soltanto qua e la' intessuta di qualche forzatura. L' amore di Armida e Rinaldo, 
gli  incantamenti  e  il  magnetismo  della  maga,  il  gioco  dell'  illusione  e  del  disinganno  sono 
interpretati attraverso una vena di sottile ironia che partecipa del macabro e del demoniaco, del  
grottesco e dell' onirico. Se tutto cio' si invera nel secondo e terzo atto con una serie di invenzioni e 
trovate di discontinua efficacia (un po' greve appare per esempio la realizzazione dei balli),  un' 
anticipazione coerente coglie gia' all' inizio dell' opera con lo scompiglio che produce l' ingresso di  
Armida nel campo dei paladini, presentati come soldati di una fantasiosa Legione Straniera. Le 
sobrie scene prevedono un moderato impiego di  strutture  mobili  e  scorrevoli.  Gerusalemme e' 
rappresentata da mura chiare, alte e sgretolate; un vano nero centrale, che nel corso dell' opera si  
restringe e si  allarga a seconda delle  circostanze drammaturgiche,  delimita il  magico campo di 
Armida.  I  semplici  costumi  includono  diavoli  degni  del  piu'  terrorifico  Trionfo  della  morte. 
Autentica regina della serata e'  Rene' e Fleming, chiamata a sostituire, a poche settimane dalla 
prima, Anna Caterina Antonacci; il soprano americano offre una prova superba sul piano sia vocale 
sia dell'  intensita'  scenica. Tanto piu'  se si considera che precisione e straordinario controllo di 
emissione  sanno  ricondurre  il  pirotecnico  bel  canto  di  Armida  alle  sue  piu'  genuine  ragioni 
espressive. Atteggiato a grande scioltezza e a un timbro piuttosto scuro e vellutato il Rinaldo di  
Gregory Kunde, stilisticamente impeccabile; Donald Kaasch presta a Goffredo una vocalita' tesa e 
limpida, mentre il Gernando di Jeffrey Francis lascia che gli siano perdonate lievi precarieta' di 
dizione in favore  della  robustezza e  dello  spessore  dell'  interpretazione.  Completano il  cast,  in 
modo  perfettamente  credibile,  Ildebrando  D'  Arcangelo  (Idraote),  Carlo  Bosi  (Eustazio),  Jorio 
Zennaro (Ubaldo), Bruce Fowler (Carlo), Sergey Zadvorny (Astarotte). Dal canto suo, Daniele Gatti 
dirige con grande energia, incisivita' e lucida cognizione di causa, imprimendo alla partitura una 
vibrante  carica  vitale,  ben  misurata  sulla  particolare  cifra  drammaturgica,  e  riuscendo  nel 
contempo a sottolinearne con bravura e puntualita' le raffinatezze armoniche e di strumentazione. 
Buona  la  prestazione  del  Coro,  non  sempre  all'  altezza  della  situazione  invece  il  suono  e  la 
concentrazione dell' orchestra del Comunale di Bologna. GIOACCHINO ROSSINI Armida diretta 
da Daniele Gatti soprano Rene' e Fleming regia di Luca Ronconi Teatro Rossini, Pesaro.


